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=REpretenfioni ha dedotte il Regal

| Moniftero di S. Maria Egizziaca

maggiore contra 'l pio Monte de'

| poveri vergognofi, per cui fcrivo,

e confiderevoliffime fumme crede

che gli fi abbiano a pagare : ma

ecco mi fo io a moftrare, che nul

la deve il pio Monte de'poveri. -

C A P o I.

Si propongono, e fi rigettano le due

prime pretenfioni del Monifero.
,

- -

El dì 7. del mefè di Maggio dell'anno 1627

D.Alvina Montenegro, di cui è 'l Monte de'

poveri erede (a), promifè di pagare a Suora Maria

Angelica fua nipote durante la di lei vita, e mor

ta lei al Moniftero di S. Maria Egizziaca annui

- - - - - - - - - --- --- --- --- - A-2 ----- - due.

(a) Procef fl. . . , ,

 

 



IV.

duc.1oo. in perpetuo. Le parole dell'iftrumento

fonoa), Effa Signora D.Alvina promette pagare

ad effà Suor Maria Angelica, e per effa al detto

Monfero annui ducati cento perpetui con l' in

ffrittu condizione, e non altrimente, e per effi

l'affigna , e ccde confinile fumma , che fra mag

gior quantità gli rende la Regia Corte fpra la

Regia Dogana di Napoli col fuo capitale per la

concorrente fumma del fette per cento con promeffa

di evizione in ampla forma, quale evizione non

s'intenda operare in caf di difetto di fazione :

verum quando veniffe, quod abfi,diminuzione d'

entrade, fempre debbiano reftare d. annui ducati

cento con il concorrente capitale a quella ragione,

che forfe fi riduceffero l'entrade.

Oltre a ciò godendo la fuddetta Suora Maria Ange-

lica di annui duc.2fo. a titolo di fuo vitalizio, ed

avendone l'affegnamento fpra la R. Dogana di

Napoli, fi contentò D.Alvina nello fteffo iftrumen

to, che poteffe colei liberamente difporre per ul

tima volontà del capitale di duc. 1 ooo. o per

l' anima fua, od a benefizio del Moniftero , od

in pro d'altra perfona fua fervente, amica, o di

feepola , che viveffe nel Moniftero. Eccone le

parole (b), Ancofi contenta eff Signora D.Al

vina, che fbbene l'annui duc. duecento cinquan

ta fpradetti fno vitalizj , tutta volta poffa eff

Suor

(a) Proc.fol. . . . -

(b) Proc.fol. . . . s
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Suor Maria Angelica per una fl volta difonere

in ultima volontà di ducati mille tantum di ca.

pitale dell'entrade, che in fddisfazione di effi li

fanno affgnati fpra la Dogana di Napoli a be

neficio di d. Monifero per l' anima di effa Suor

Maria Angelica, o vero a beneficio di chi lafer

ve, acciocchèfia frvita con maggior' amorevolez

za, e diligenza, o vero ad amiche, e difepole ,

o a chi a lei piacerà, e dfonerà,purchè non fa a

beneficio d'altra perfna fuori di d. Moniftero.

Da i due trafcritti luoghi nafcono le due prime

pretenfioni del Moniftero di S. Maria Egizziaca.

Efiggè SuoraMaria Angelica, fino a che viffe, gli

annui duc. 1oo. Gli efiggè ancora interamente

per qualche tempo dopo la di lei morte il Mo -

niftero; ma cffendofi prima dell'anno 1666. di

minuite le rendite della Regia Dogana di Napo

li, non potè poi efiggergli interi , ed oggi men

che prima n' efigge . Poichè dunque promifè

D.Alvina annui duc. Ioo.perpetui, ed efpreffa

mente volle , che in cafo di diminuzione di en

trade fempre doveffro reftar 1oo. ; pretende il

Moniftero , che gli rifaccia il Monte de' poveri

dal dì , che cominciarono quelle rendite a fce

mare, tutte le quantità, che non fi fono efätte, e

che non fi efiggeranno nel tempo avvenire . E

quefta è la prima pretenfione del Moniftero. Pre

tende ancora (e quefta è la feconda) que' ducati

-looo., de' quali potea Suora Maria Angelica in

virtù del medefimo iftrumento difporre.

Enon
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E non fono cotefte quelle fteffè due pretenfioni, che

dedotte altra volta in giudizio dal Moniftero di

S. Maria Egizziaca fi eftinfer del tutto per un

iftrumento di tranfazione del dì I I. del mefè di

Gennaro dell'anno 1666? E non confeffarono in

quello la Badeffa, e le Monache di conofcere di

aver mala caf (a)? E non leggefi quivi, che

i Governadori del Monte facendofi vincere dalle

preghiere della Badeffà , e delle Monache , e vo.

lendo far loro cofi grata promettean di pagare ,

come di fatto nel dì 14. dello fteffo mefè , ed

anno pagarono per lo Banco dello Spirito San

to (b), la fumma di duc. 4oo. per quel che fi

era pretefo fino a quel dì, e per quel che potea

pretenderfi in avvenire, qualunque cofà, tuttochè

inopinata , accadeffe ?

Ma crede il Moniftero, che l'oppofta tranfazione fu

nulla per lo difetto dell'affnfo Pontificio, fenza

cui non poffono fecondo i Canoni alienarfi i be

ni della Chiefà : e quandochè foffe ftata da pin

cipio valida , crede , che fi abbia a refcindere

come lefiva. Ed oh quanto s'inganna !

Per rifpetto della nullità più cofe fon quì da nota

re , ciafcuna delle quali bafta a fottener quel

COItTattO .

I. Primachè l' iftrumento fi ftipulaffe, fe ne prefena

tarono le minute al Vicario delle Monache, il

quale

(a) Procef fol. • • • - -- -

(b) Proc.fl. . . .
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quale con piena cognizion di caufà interpofe il

feguente decreto (a), Die 29. Decembris 166 r.

vifi fripturi omnibus, teftium depofitionibus,at

que minutis fittis , provifam eft, expedire dio

Monafterio fipulare cum dittis magnificis Guber

natoribus Montis Pauperum dittas minutas in

attis prefntatas, ftante EVIDENIT UITILITATE

d. Monafterii in d. traftione, ac proinde fper

ditis Curia predila faum interponit decretum ,

& facultatem concedit Monafterio predicto con

cordiam , fu tranfilionem predilam fipulandi

cum d. magnifDominis Gubernatoribus jaxtadia

rum minutaram feriem, continentiam,& tenorem

&c. Stipulatofi poi l'iftrumento fi efibì dai Moni

ftero al Reggente Delegato D.Giacomo Galeota

Duca di S.Angelo, che'l confermò per lo decreto,

che fegue (b), Die 13.Januarii 1666.per Ill.

Jacobum Capycium Galeota Ducem S. Angeli Re

giam Cancellariam Regentem , & Commiffarium

Delegatum . Vfir atis , ac inftrumento tranfa

bionis inite, inter Ven. Monafterium S. Marie

Agiptiace cum magnificis Gabernatoribus Montis

Pauperum erubefentium hajus Civitatis fipulati

manu Notarii Petri Pauli Cutignola fub die 1 1.

dmenfi,& anni,fper tranfattione preditta fuum

interponit decretum,& authoritatem praeftat in

forma, &3proinde ducati quatuorcentam contenti

in apoca fatta per diöios magnificos Gabernatores

di

-

(a) Proc.fi. . . () Proc.fi. -

- -
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diretta Banco Montis Pauperum f/vantar, &

liberentur dito Regali Monafterio S.Marie AFgi

ptiace pro cafa in dia tranfaiione contenta

fante quietatione in ipfa fatta. Hoc fuum , &3

expediatur mandatum Banco . Il decreto dal Vi

cario delle Monache con piena cognizion di cau

fa interpofto è grande argomento , che portava

così la difciplina di que tempi , che baftaffè a

foftenere le tranfazioni delle Monache il folo de

creto dell'immediato loro Superiore : ed è anco

ra non men grande argomento , che non s'inter

pofe fenza la fcienza del Somano Pontefice. Epoi

fi sa, che 'l Moniftero di S.Maria Egizziaca è di

Regia fondazione. Pofto ciò fe io petendeffi, po

terfi foftenere le tranfazioni su i beni temporali

de'Monifteri di Regia fondazione , quandochè fi

facciano coll' affenfo del Principe , o del Regio

Delegato, la mia pretenfione difenderebbono mol

ti effempj di tranfazioni fatte a cotefto modo dal

Rel Moniftero di S. Chiara .

II. Poita la neceffiità dell' affenfo , è ben da

prefumere , che fi fff interpofto . Dal dì della

tranfazione fino al dì della prefente lite fon corfi

ben 92. anni : e per tutto cotefto lunghiffimo

fpazio di tempo è fata la tranfazione offervata -

A far p efumere l'affenfo Pontificio full' aliena

zione de' beni della Chiefa , baftano per comun

fentimento de'Dottori, dove picciolo fia il pregiu

dizio del terzo, foli 1 o. anni: dove il pregiudizio

fia grande, 3o. anni, e l'offervanza del contrate

tO,
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to,tuttochè non fiefi nel contratto nè rifrvato,

nè en4nciato l'affenfo . E' da vederne tra' noftri

il Reggente de Marinis (a) , il quale dopo aver

recati in mezzo più effempj di cofe giudicate fpe

zialmente nel noftro S.Configlio foggiunge (b),

confuetudinem induiam effè fic judicandi. E' da

vederne ancora il noftro Rodoerio (c) . Che fe

l'avveduto Contradditor mi opponeffè la Conftitu

zione di P. Ulrbano VIII. dell' anno 164 I. (d),

in virtù di cui a prefumere l'affenfo Pontificio fi

richiede il corfò di 1oo. anni; gli potrei rendere

tre rifpofte. La prima è. Noverandofi, come fi con

viene, il tempo dal dìdel contratto al dì della lite

(e) , pur farebbono corfi anni 92.; e fi sa , che

fè per compire la centenaria mancano pochi an

ni , regolarmente non fi attendono . Verius eft,

fon parole del dotto Cardinal de Luca (f), quod

fi deficiant aliqui menfs , vel etiam aliqais

annus in parvo numero , adhuc adeffè dicitar

centenaria, ex deduttis per Lotther. di.. quaeft.

7. n. 62.cam feqq. Buratt.& Addent. decif. 142.

& 172. atrobique num. 8. Et de deficientia qua

taor annorum habetur deciffo9. n, I. partf. re

B temi'. ,

(a) Refl. lib. 1. cap. 27. n. 1.& 3.

(b) Num. 9.

(c) Ad de Marinis ibid, a

(d) V Rot. Rom. rec. p. 12. decif268. n.2 1.& 22

(e)-De-Luca dif.2. de alienat. num. 4 & 5 ---

(f) Dif. 7. de jurpatri n. 32, - X

T

---
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cent. Et de illa duorum annorum apud Denozett,

dicia decf 8o9. cum finilibur Qgod generaliter

circa fidem friptararum, ac allio effciur ex an

tiquitate refultantes habemnr, quod licet tempur

antiquum dicatar illud centun annorum , atta

men fi fi SUIPRA NONAGINTA ET' INFRA

CENTUIM, non definit effe tale ex dedutis apud

Gregor.&5 Addent. dec.3. dec.78. n.28.pft Merlin.

de pignor. & in aliis , quoniam ita adimpletur

idem finis , fu verificatur eadem ratio defectae

memoriae hominum,fu deficienti modi probandi,

feata fabfantia refultante a dicia ratione ma

gis, quam i lla praecifa formalitate temporis, quae

in praefcriptionibus , alifque certam metam tem

poris habentibus attenditur. Anzi ne'termini del

la fuddettaConftituzione di Llibano VIII. ci fono

non pochi Canonifti, i quali per lo corfo di foli

7o.anni prefumono l'affenfo Appoftolico. Quum

probetur , fn parole di Francefco de Fargna (a),

obfervantia tranfactionis cum curfa temporis non

folam 9o.fd 7o annorum , locus elt praefumtio

mi beneplaciti Apofolici etiam poft Conftitutionem

UIrbanam . La ragione è quella , che recafi dal

fuddetto Card. de Luca , quoniam ita a limbletur

idem finis , fu verificatur eadem ratio dfae

memoriae hominis , fu deficienti modi proban

di . La feconda è. Attendendoti la mente del

Pontefice , quella Coftituzione aver dee luogo

nelle

(a) De furpatr. p. 1. c. 4. cf 4- n. 32,
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nelle alienazioni de'beni Ecclefiaftici a benefizio

di Principi , o di altri gran perfonaggi , la cui

potenza può dar fofpetto di ufurpazione, non già

di privati, fecondochè teftimonia lo fteffò Card.de

Luca di aver' intefo da più Prelati, che v'ebber

parte (a). Potiffine vero ubi ageretur de perfónis

privatis, in quibus non urget illa potentiae , &3

afurpationis ratio , ob quam refeitu potentium

dia Confitatio prodiit , ad hajasmodi privat as

alienationes forte male extenf . . . (b) S3 egomet

audivi ab aliqaibus, qui participationem in di-,

itae Confitationis editione habuerunt , quod id

in intentione Pontifici non fuerit: quod novum

non eft, ut Minifiri extenfres Legis phrafs,fa

verba ita concipiant , quod importent diverfum

fnfam ab eo , quem ipfè Legislator habuit. La

terza è. Quando pur delle alienazioni fatte a

benefizio deprivati la fuddetta Conftituzion s'in-

tendeffè, certamente per ufàto file di giudicare

anche ne'Tribunali Ecclefiaftici non ha luogo tra

due Chief , perchè ceffà allora del tutto la ra

gion della potenza, e della ufurpazione , per cui

fu fatta . Non so produrne più fedel teftimo

nio , che 'l fopraccitato Cardinal de Luca (c),

Et quamvis ego fribens pro Capitulo objicerem

de Bulla UIrbani VIII edita de anno 164 I. tol

B 2 len

(a) De alien. dif. 2- na. I 2. - - - - - - -

(b) In d. dif.2. n. 16.

(c) De jurisd. df, 24. num. 13,
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lente hujurmodi beneplacitum praefmtam, de qaa,

Bulla faepius in fua materia fb tit. de alienat.

63 contračibus ; replicabant tamen, EIT BENE,

quod. quidquid fit de illa in aliis cofibus, rece

ptum ft non procedere in contractibus inter dzus

Ecclefias, vel perfomas Ecclefificas ob cffmtem

malam praefumtionem ufurpationis, & potentiae,

cujus ratione illa edita fait , at in Vicen. por

tionum prima Junii 1653. Dunozzetto interfaas

decif713.Romana cenfa 13. Junii 166 . Priolo,

& frequenter: un le merito Rota in utraque De

cifione hanc refonfionen neglexit . Che poi del

Monte de'poveri vergognoli, che febben fia un

luogo pio meramente laicale fi amminitra con

quella religione, con cui fi amminifttano le Chie

fe, abbia a dirfi lo fteffo, che delle Chieffi di

ce; non è certamente da dubitare.

III. Quandochè l'affenfo Pontifizio mancaffe del tut

to , bafterebbe a foftenere la tanfazione dell'an

no 1666. la fola utilita, che 'l Monifte o ne traf

fe . Per Legge non vagliono le tranfazioni fopra

gli alimenti, quando fi facciano fenza l'autorità

del Pretore (a. Ma fe l'alimentario trantigendo

fenza l' autorità del Pretore fa migliore la fua

condizione, dice Scevola, tranfaftionem valere (b.

Per argomento tratto di cotefto luogo infegnaro

no-l'Accurfio, l'Aretino, il Dino , il Baldo , il

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - De- - ---

-
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Decio, il Socino, e parecchi altri appreffò il Ti

raquello (a), che quando a'minori, od alle Chie

fe riefcano utili le alienazioni , vagliono tuttochè

fatte fenza la pubblica autorità . E di vero le fo

lennità dalle Leggi, c da'Canoni richiefte nelle

alienazioni delle robe de' minori e delle Chief

non per altro fine fi fono introdotte , che per la

loro utilità . Dunque fè altronde cofta , che le

alienazioni fono utili, ceff la caufà , per cui ne

ceffario era , che le folennità fii adoperaffero , e

feguentemente ceffà la neceffità di effè. Piacemi

di tafcrivere un luogo del nofo Rodoerio, per

chè fi conofca, effer cotefta opinione ricevutiffi

ma appreffò noi (b, Exo hoc rgfultat alia veriffi

ma conclufio , ut filicet valeat etiam fine fole.

mnitatibus alienatio de re Ecclefie, fiferit illa

eidem Ecclefiae utilis, quoniam fic habemus fi

nem, qui requiritur in alienatione talium bono

rum. . . . eademque concurrente utilitatis ratio

ne valet fine flemnitatibus permutatiofa de

re Ecclefiae inter i fan , 83 privatam . . . . fi

cut etiam valeret ,f fieret inter duas Ecclefias

ad invicem, fi utriqae magis confuleretur . . . .

Ratio autem, quare propter utilitatem Ecclefiae

funt licita praedi a fine flemnitatibus, eft PAL

PABILIS ( notifi cotefta efpreffione ) quia non eft

curandum de folemnitate, vel frma , ubi alus

i fuit

(a) pe Leg. connub.glof s. n. 62. . . .

(b) Addit, ad cap. 6. de Marin. n.4,
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fuit gftus cum utilitate ejac, ad cujus favorem

fait ftatuta frna , & inventa flemmitas . Si

vegga ora , che mai potea fperare il Moniftero

da quelle due pretenfioni, fopra cui fi fece la

tranfazione, fe quefta non fi foffè fatta. Per rif

petto degli annui duc.1 oo. leggeafi nell'iftrumen

to dell'anno 162 1. , Per effi l'affgna e cede con

finile fanna, che fra maggior quantità le rende

la R.Corte fpra la R. Dogana di Napoli col fuo

capitale per la concorrente famma del 7.per oo.

com promeffa di evizione in ampla forma . Per le

ultime parole chiaramente conofcefi, che non fi

volle fare un femplice affègnamento per la più

facile efazione degli annui duc. 1oo. , ma cele

broffi una vera dazione in folutum , per cui fi

eftinfè del tutto il credito, trasferendoli nella cre

ditrice come il comodo, cosi'l pericolo del tem

po avvenire . Quivi ancora leggeafi , Quale evi

zione non s'intenda operare in cafò di difetto d'e

fazione: verum quando veniff , quod abfi , di

minuzione d' entrade , fempre debbiano reftare

detti annui duc. 1 oo. con il concorrente capitale

a quella ragione, che forf fi riduceffero l'entrade

Ecco che fi promettea non la efgibilità , ma la

fola verità. E poichè la promeffà verità non

mancava nell'anno 1661. , nè dappoi è manca

ta, è chiaro, che nulla potea pretendere allora,

e nulla può pretender'oggi il Moniftero . E quì

conviene che fi fciolga un equivoco. Le parole,

fmpre debbiano reftare detti annui duc.cento dal

Mo
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-

Moniftero s'interpetrano, come fè fi foffè fcritto,

ch'effet doveffero in ogni tempo effettivi. Ma 'I

Moniftero s' inganna . Se cotefto fi foffe voluto

intendere , fi farebbe detto, I detti annui ducati

centofempre debbiano reftar cento. Effendofi detto,

fempre debbiuno reftare detti annui duc. cento, fi

volle dire, detti annui ducati, che oggi fino cen

to : e 'l verbo reftare non fi riferifce alla parola

cento, ma a quefte altre che feguono , a quella

ragione, che forf fi riduceffero l'entrade : e chi

dice , dover l'annualità reftare a quella ragione,

a cui l' entrade fcemando fi riduceffro , chia

ramente m ftra di non volerla coftante e perpe

tua a benefizio della creditrice , ma foggetta a

diminuzione, quandochè fi diminuiffèro l'entrade.

Per rifpetto poi de'duc. 1 ooo., che fi componea

no di quattro annate di 25o. duc. l'una , fé ne

producea prontamente , come fè ne produce, dal

Monte la foddisfazione . Cofterà di ciò chiara

mente , poichè avò trafcritta una particella del

teftamento, in cui nel dì 3. del mef di Novem

bre dell'anno 637. D.Alvina Montenegro fcriffè

erede il Monte (a), Dichiaro, qualmente in tem

po, che Suor Maria Angelica mia nipote fi monacò

nel Moniftero di S. Maria Eggizziaca di quefta

Città, nel quale oggi fi trova, oltre la dote, che

pagai al d. Moniftero, m' obbligai pagarle 2 ro.

ducati l'anno fua vita durante . . . e l'ho fatto

do

-------------------

(a) Pwnrafº 4, V
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donazione, che poteffe tefiare , e dfonere di da

cati mille peruna volta . . .Ora voglio, che d.. mio

erede durante la vita di d. Suor Maria Angeli

ta l'abbia a dare ducati feicento l'anno , IN

CLUISI IN ESSI LI PREDETTI ANNUII DUT

CATI DIIECENTO CINQUANTA per me promefe

fili . . . . . delli quali annui dac.feicento voglio

che d. Suor Maria Angelica ne poffa dfonere di

duc. duemila qwattrocento , cioèper quattro anni

doppofua morte. Ecco come il vitalizio, che p i

ma era di duc. 2fo. l' anno , fu poi accrefciuto

ad annui duc.6oo., ed ecco come Suora M.An

gelica , che in virtù dell' iftrumento dell' anno

1627. potea difporre di quattro annate afcenden

ti a foli duc. 1ooo., in virtù del teftamento dell'

anno 1637,potè difporre di quattro annate afcen

denti a duc. 24oo. Ma D.Alvina efpreffamente

volle, che negli annui duc.6oo.andaffer comprefi

gli annui duc.25 o. Dunque nella maggior fum

ma di duc.24oo.andava pur comprefà la mino

re di duc.1ooo.Ma la fumma maggiore di ducati

24oo. era ftata dopo la morte di Suora M.An

gelica pagata al Moniftero, come cofta dalla par

tita del banco del dì 16. del mefè di Giugno dell'

anno 16; 9. (a) Dunque non gli reftava , nè gli

refta diritto di pretendere la minore di duc.i ooo.

Se cotefta evidente utilità fa , che quando anche

manchi l'affenfo Appoftolico,non poffa dirfi

3

(a) Proceffol. . . .
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la tranfazione dell' anno 1666., dee parimente

fare , che molto meno poffà dirfi lefiva. Ma chi

è, che mezzanamente intendendo la Romana giu

rifprudenza ofi di dire, che fi refcindano le tran

fazioni come lefive ? So, che alcuni eftendono an

che alle tranfazioni la L2.C. de refind. vend., ma

gli convincono di manifeftiffimo errore più luoghi

de'Libri della Legge.Se ne producaun folo diSce

vola (a), che val per mille. Heres ejus, qui poft

mortem fuam rogatas erat univerfam heredita

tem reftituere, minimam quantitatem , quamf

lam in bonis fuffè dicebat, bis , quibus fidei

commiffum debebatar , reftituit : poftea repertis

infrumenti apparui, quadruplo amplius in he

reditate fiffe. Quaefium eft, an in reliquum fi

deicommiffi nomine conveniri poffit. Refondit,fe

cundum ea,quae proponerentar,SI NON TRANS

ACTUIM ESSET, poffè. Erafi al fedecommeffa

rio reftituita una minima quantità : e l'eredità,

che dovea reftituirfi, era quattro volte più gran

de; onde fi reftituì la fola quinta parte . Qual

più grande lefione? Epure Scevola dice, che fe

quella minima quantità fi foff al fedecommeffa

rio data pertranfazione, non avrebbe il fedecom

meffario avuta azione. Par duro, nol niego, che

huom riceva dieci , quandochè gli fi doveano

cinquanta, fenzachè poffa ufare alcun rimedio di
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to di Tacito (a) , Habet aliquid ex iniquo omne

magnum exemplum, quod contrafngulos utilita

te publica rependitur . Importa alla repubblica,

che fi ponga fine alle liti, cui non fi può meglio

por fine, che per le tranfazioni : e 'l pubblico

favore foftiene anche quelle , che fecondo le re

gole della giuftizia particolare non dovrebbon

valere. Così s'infegna dal Cujacio , dal Donello,

dal Fabro, e da'più dotti fpofitori del jus civile,

anche quando fia enormiffima la lefione : e co

sì parimente s'infegna da' più giudiciofi foren

fi , tra' quali fono il Larrea (b), e 'l noftro

Reggente de Marinis (c). Che fe poi fi voleffe

dar luogo più tofto alla opinione di alcuni Dot

tori, che alle difpofizioni chiariffime delle Leggi

( la qual cofa non è da tollerare in alcun modo )

a refcindere le tranfazioni richiederebbefi la le

fione enormiffima: l'enorme non bafterebbe. Ego

in praxi, dice il Valerone (d), veriorem judico

diftinctionem, fc. ex enormi laefione tranfiionem

non rfindi favore ejus , litiumque minuenda

rum . . . . . . ex enormiffima vero luefione poff

eam refindi . E dov'è nel cafo noftro la lefione

enormiffima ? Giufta i bilanci dal Moniftero efi

biti potrebbe pretenderfi, che ci foffe ftata in al

Cul

-----------------

(a) Annal. lib. 14. mam. 44.

(b) Decif Granat. 68.

(c) Refol. lib.2. c. 233. num. 12.

(d) De trafati tit 6. q. 2. num. 46.



- XIX,

- cuni anni dopo il tempo del contratto , non già

nel tempo, in cui la tranfazione fi fece: e fi sa,

che per chiara ed efpreffà difpofizion di Legge è

da attendere il tempo del contratto , ed in quel

tempo fi deve eftimare non folo il dubbio even

to della lite , ma l' incertezza ancora de' futuri

commodi, e de'danni futuri, quando cada la tran

fazione fopra rendite di fua natura incerte, come

nel noftro cafo : la quale importantiffima circo

ftanza fa, che la lefione o non mai, o rariffime

volte poffà aver luogo . E quefta una regola di

Legge nel foro ricevutiffima: e bella teftimonian

za ce ne rende il Card. de Luca (a), Regala ef,

quod in iis ačibas, qui ex futura contingentia

poffuntf habere ad damnum & lacrum, non in

tret laefio, quae deducatar ex damno a malo even

tu caufato , dum poterat eventus bonus caufare

lucrum , atque aeqaaliter contrahentes ab initio

utrique fe fubjecerunt: la qual regola ha luogo ,

fecondochè lo fteffò de Luca infegna (b) , anche

nell'alienazione de'beni della Chiefa.Nè ci è al

tra eccezione, che la feguente, fe cofti , che nel

tempo del contratto l'eventuale incertezza della

rendita ( incertezza , la qual non fi dubita che

a prezzo foggiace ) fiefi tanto eftimata , che ”l

contratto foffe fato da principio lefivo . Così

ner commn fentirnento de' Dottori foo o innoe il
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medefimo de Luca (a). Pofto ciò può dirfi enor

miffimamente lefiva la tranfazione dell'anno I666?

Si dierono dal Monte al Moniftero duc.4oo, vale

a dire annui duc.28 almeno, fecondochè portava

la ragion di que'tempi,e fecondochè nell'iftrumento

dell'anno 1627la fteffa D.Alvina efpreffe. Dunque

er la lefione a tenore della fopraccitata L.2. fii a-

vrebbe a fupporre, che agli ann.duc. I oo. certamen

te mancaffero neltempo del contratto più di annui

56., e che chiaro fi conofceffe non poterfeneve

rifimilmente emendare il difetto nel tempo avve

nire. Epur ciò non baftava.Si avrebbe ancora a

fupporre, che le parole dell'iftrumento dell'anno

1627 , e per effi l' affgna , e cede &c. non con

teneffero alcun dubbio , onde facendofi la lite ,

non ne poteffè il Moniftero temer l'evento. Ma

poichè niuna di cotefte cofe fi può probabilmen

te, non che di certo affermare , può ciafcuno a

gevolmente conofcere, che utiliffima al Moniftero

riufcì la tranfazione dell'anno 1666 : tanto è

lontano, che foffe fata enormiffimamente le fiva ,

CA

(a) In ci dif. 61. ne 6.
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C A P O I I.

Si propone e fi rigetta la terza pre

tenfione del AMomifero.

A o quanto più ftrana delle prime due è la

terza pretenfione del Moniftero. Avea D.Al

vina Montenegro nel fuo tettamento del dì 3.

del mefe di Novembre dell' anno I 637. lafcia

to a D.Giovanna Ram altra fua nipote vita du

rante annui duc.8oo, e le intere rendite d'un

fuo palazzo fito nel luogo detto pizzofalcone (a),

In un iftrumento poi del dì 15. del mefè di De

cembre del fuddetto anno ordinò, che premoren

do D.Giovanna a Suora M.Angelica , coftei le

fuccedcffè così negli annui duc. 8oo., come nelle

rendite del palazzo, e poteffe difporre di quattro

annate di quefte, e di quelli (b). Premorì D.Gio

vanna . Ma Suor Angelica per iftrumento del dì

16. del mefè di Febbrajo dell'anno 16f 5. ne fece

dono al Monte de' poveri vergognofi. Orfuppo

ne il Moniftero , che non potea Suor'Angelica

far cotefta donazione, poichè su gli annui ducati

8oo., e fulle rendite del palazzo aveva effo per
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diritto: e che febbene la donazione fi foffe fatta

a fuo nome , e precedente licenza del Vicario

delle Monache, nondimeno non valfe per nulla,

come quella, che fi fece fenza l'affenfo Pontificio.

Agevoliffima è la rifpofta. Gli annui duc. 8oo., e

le rendite del palazzo , e le quattro annate do

po la morte di Suor Angelica le fi dierono non

per donazione pura, ma con efpreffà legge, che

fi doveffero fpendere in opere pie , che le avea

D.Alvina fegretamente prefcritte. Ecco le paro

le del fopraccitato iftrumento (a) , Dichiara la

d. D.Alvina in prefenza nofra, e di d. SuorMu

ria Angelica,qualmente li duc. ottocento annui,

quali la detta Sign. D.Alvina nelfuo tftamento

lafiò alla Sign. D. Giovanna Ram fua vita du

rante, che poft mortem della d. Sign. D. Giovan

ma , ritrovandofi vivente d. Suor Angelica Mon

tenegro fua nipote carnale vadino a beneficio di

d. Suor Maria Angelica fua nipote , fimilmente

fua vita durante tantum con quattro annate do

po la morte PER FARNE QUIELLE OPERE

PIE , CHE PIU' VOLTE AD AUIRES DICE

AVERLI DETTO, ED ORDINATELI. . . . .

Verum premorendo d.Sgm. D. Giovanna a d. Suor

Maria Angelica l'entrade, che perveniranno dalla

cafà palaziata fita a Pizzofalcone corrano , e va

dano a beneficio d'effa Suor Maria Angelica fuu

vita durante tantum con quattro annate DOPOI

LA

(a) Procef fol. . . . .



XXIII.

LA MORTE, PFR DISPONERE, ED ADEM.,

PIRE TUITTO QUIELLOCHEHO ORDINAIO

AD AIRES a d. Suor Maria Angelica. Dunque

donando Suor'Angelica al Monte de' poveri gli

annui duc.8oo., e le rendite del palazzo , efeguì

la volontà della donatrice , che ben poteva ap

porre alla donazione la legge, che più le torna

va in grado: feguentemente l'atto fi foftiene non

per la perfona di Suora Maria Angelica, ma per

la perfona di effa D. Alvina , le cui alienazioni

non aveano per valere alcun bifogno di eftrinfe

che folennità. La cofà è tanto chiara, che non ci

è uopo a confermarla di citar Leggi, o Dottori:

pur giova , che per qualche autorità fi confermi:

e piacemi di confermarla in un cafo più dubbio

fo del noftro. Finge Ulpiano(a) legata una quan

tità arbitrio tutoris. In quefto cafo l'arbitrio del

tutore è più libero, che non era l' arbitrio di

Suora Maria Angelica: perchè nel cafo di Ulpia

no il teftator non prefcrive al tutore nè certa

quantità, nè certa regola da determinare la quan

tità: ma D.Alvina avea prefcritte a Suor Angeli

ca le opere pie, che voleva adempite. Con tutto

ciò dice Ulpiano , che quell' arbitrio del tutore

velut certam quantitatem exprimit : onde fegue ,

che dichiarando poi il tutore la quantità , fi dee

quefta confiderare com' efpreffà dallo fteffo te

ftatore . di cini fi ha 'l tutore come un nudo or
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gano, ed iftrumento al dir de' Dottori, e fpezial

mente del Card. de Luca , che fcrive (a), Si fà.

cultatarius commiffam fibi facultatem ad exerci

tium legitime deducat, electius a teftatore jas me -

tiri dicitur, illumque agnofere in autorem , non

autem ftam reputandum tanquam nudum orga

num, fu infrumentum .

- Per le cofe dette chiaramente s' intende, che nulla

deve il pio Monte de' poveri vergognofi al Real

Moniftero di S.Maria Egizziaca Maggiore: e che

dee molto fperare nella giuftizia del S.Configlio.

Di Cafà il dì 2 I. del mefe di Novembre

dell'anno I 761.

Giofppe Pafqual Cirillo.

(a) Infamma de fideicom, m. 181, 83 i 3 2 -


